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Religiosità e geografia dei simboli culturali in Val Pellice 

1. Protestantesimo in Val Pellice 

Ogni società ha le sue regole e convenzioni circa 
il modo in cui lo spazio «deve» essere vissuto e 
utilizzato dai suoi membri. Queste regole derivano 
dall'interazione tra gli stessi membri della comu-
nità e il proprio ambiente: di conseguenza muta-
no a seconda di come ciascun gruppo sociale par-
tecipi a questa relazione. Secondo Lowenthal, il 
modo in cui percepiamo noi stessi e i paesaggi cha 
ci circondano deriva dalle nostre «creden ze am-
bientali» 1. La forza e la consistenza di queste, oltre 
alla m isura in cui sen tiamo che esse sono condivi-
se anche da altri, influenzerebbero le nostre attitu-
d ini e il nostro comportamento nei confronti di 
ciò che ci circonda. 

Per d irla con Gold, il paesaggio è composto da 
tre elementi principali: le caratteristiche fisiche e 
tangibili di un'area, le attività dell'uomo e i signi-
ficati simbolici imposti al paesaggio dalla coscien-
za dell 'uomo stesso 2. Gli esseri umani investono 
du nque il paesaggio d i valori simbolici: per riusci-
re a «decodificarli» dobbiamo necessariamente 
comprendere i valori di base, le attitudini, le aspi-
razioni e le credenze dei «fruitori» di quel deter-
minato territorio. La topophilia collettiva nasce 
dalla cultura stessa d i un gruppo e dal modo nel 
quale essa struttura i propri metodi conoscitivi del 
mondo e della na tura 3. 

Mon tagne, deserti, oceani - ove esistono - cer-
to costituiscono cara tteristiche «permanen ti» del 
paesaggio, indipendentemente dal volere umano; 
eppu re l'uomo anch e a questi luoghi , nei secoli , 
ha risposto emozionalmen te trattandoli a volte 
come luoghi sublimi, dimore d egli déi, e altre 
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volte come siti desolati, squallidi, pericolosi , abita-
ti da demoni. 

La montagna, in particolare, è stata il denomi-
natore comune - idealizzato, sacralizzato e temuto 
- che ha unito paesi tradizionalmente e spazial-
mente anche molto lontani tra loro, contribuendo 
a creare un patrimonio culturale omogeneo del 
tutto tipico. Soprattutto per quanto concerne la 
cultura materiale. 

Tuttavia nella nostra ricerca - riferita alla patria 
de l valdismo italiano, la val Pe llice - sono la cultu-
ra non materiale, le convinzioni etiche e religiose, 
l'immaginario fantastico, il comportamento indi-
viduale e collettivo, ciò cui dobbiamo necessaria-
mente prestare la nostra attenzione 4. Proprio per-
ché è la sfera del non materiale a rendere questa 
zona montana unica all'interno di tutto il paesag-
gio alpino italiano, ove notoriamente si situano le 
mete elettive dei pellegrinaggi cattolici. Mete dove 
naturale e sopran naturale si congiungono dando 
vita ai vari san tuari alpini, alle Madonne delle 
Nevi, ai sacri mon ti: presidio catechetico e linea 
difensiva per contrastare la propagazione delle 
idee della Riforma 5. 

Evidentemente, la specificità valdese della val 
Pellice rende «diversi» i luogh i della nostra ricer-
ca, mete anch'essi d i turismo religioso, pur se ca-
ratterizzato da risvolti che - come vedremo - sono 
pressocché estranei al turismo cattolico. 

La valle «valdese» del Pellice è costitui ta essen-
zialmente dai comuni dell 'alta valle, quelli che 
l'Istat riu nisce nella denominazione di «regione 
agraria val Pellice»: Angrogna, Bobbio Pellice, 
Rorà, Torre Pellice e Villar Pellice. Definizione 
ch e tuttavia tralascia i comu ni d i pianura (Bibiana, 
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Bricherasio, Luserna S. Giovanni e Lusernetta) i 
quali, insieme con quelli dell'alta valle, a partire 
dal 1957 si associarono in una sorta di «consorzio 
volontario» - previsto dalla normativa per le zone 
montane - per costituire il Consiglio della val Pel-
lice. 

Nel 1973, in esecuzione della legge del 3-12-
1971 n. 1102 che costituiva, in Italia, l' ente «Co-
munità Montana», il Consiglio di Valle si trasfor-
mò in Comunità Montana Val Pellice, con una 
superficie complessiva d i 293,02 kmq 6. 

Nella nostra ricerca abbiamo inteso ricondurci 
alla definizione dell 'Istat poiché, benché più r i-
duttiva rispetto a que lla di «Consiglio di Valle» 
prima e di «Comunità Montana» poi, abbiamo ri-
tenuto fosse più rappresentativa del sentimento 
popolare di appartenenza a quei luoghi: infatti è 
proprio all 'interno d ei confini della regione agra-
ria val Pellice che, percentualmente, si manifesta 
la più grande presenza protestante in Italia 7. 

Si è quindi voluto verificare e analizzare il rap-
porto uomo/ ambiente secondo alcune metodolo-
gie proprie della geografia della percezione 8 e 
della geografia umanistica, al fine d i individuare 
quanto il risultato di questo rapporto portasse i 
residenti ad una apertura o, al contrario, ad una 
chiusura nei confronti dell 'esterno. E valutare se 
ciò che noi indichiamo con la locuzione «senso 
dei luoghi» sia stato o possa, in futuro, essere rico-
nosciuto quale valido strumento per affrontare 
scelte di tipo urbanisti co-territoriale. A tale propo-
sito abbiamo analizzato quanto questo eventuale 
atteggiamento di apertu ra verso l'esterno piutto-
sto che d i chiusura o viceversa, influenzasse le scel-
te degli amministratori comunali - per quanto è 
consentito loro dalle varie leggi regionali - del 
centro principale della valle: Torre Pellice. 

È stata nostra intenzione tentare qu indi di com-
prendere quan ta forza di coesione risiedesse nel-
l'appartenenza ad una de terminata confessione 
religiosa - cattolica o valdese - e quanto essa in-
fluenzasse, appunto, il senso dei luoghi proprio 
dei residen ti in valle: se fosse in qualche modo 
ancora possibile riferirsi agli abitanti della zona 
come a valdesi o a cattolici oppu re se, viceversa, 
fosse più corretto riferi rsi ad essi soltanto come a 
valligiani . 

La stretta interre lazione uomo/ ambiente, in 
val Pellice, è frutto di un susseguirsi di vicende 
storiche che hanno abbracciato un arco di tempo 
di almeno dieci secoli. Ci è sembrato quindi op-
portuno premettere alcuni rapidi cenni storici , al 
fine di meglio comprendere l'intensa «stratifica-
zione» storico-religiosa della valle oltreché 1 suc-
cessivi r isultati della nostra analisi. 
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Infatti , dai reperti esposti al Museo Valdese di 
Torre Pellice e dalle numerose incisioni rupestri 
sparse nella zona si può arguire che la valle del 
Pellice sia stata abitata sin dal neolitico, ma le 
prime notizie documentate circa insediamenti 
nella valle risalgono all'XI secolo, quando questa 
viene infeudata alla famiglia dei Manfredi, signori 
di Luserna 9 . 

Le prime notizie della presenza di eretici valde-
si si hanno nel 1210 con l' editto di Ottone IV 
contro i valdesi della diocesi di Torino. Ed è del 
1312 la prima notizia di una donna arsa viva per 
«valdesia» a Pinerolo 10. 

Com'è noto i valdesi prendono nome da un 
personaggio del Medio Evo, certo Valdo, mercan-
te di Lione, il quale decise di vendere i propri beni 
e di predicare il vangelo ai suoi concittadini. I suoi 
seguaci, scomunicati dalla chiesa di Roma, conti-
n uarono a seguirne l'esempio vivendo secoli di 
esistenza travagliata: condannati dall 'Inquisizione 
e decimati dalle persecuzioni. 

Venuti a conoscenza della riforma protestante, 
dopo un rigoroso dibattito interno, i valdesi deci-
dono di aderirvi: decisione presa ufficialmente in 
occasione di un'assemblea tenutasi a Chanforan , 
in val d'Angrogna, nel 1532 11 . 

Fino ad allora non esistevano templi: i valdesi si 
riunivano clandestinamente in case di fedeli, al-
l'aperto, in grotte. Testimonianze di quel periodo 
ci vengono date, ad esempio, dalla «Ghieisa d' la 
Tana», u na caverna naturale dove la tradizione 
dice che venissero celebrati segretamente i culti, e 
dal «collegio dei barbi», vecchio casolare, annida-
to in una piccola frazione in regione Prà del Tor-
no (in valle d'Angrogna, m 1.024), dove studiava-
no - prima dell 'adesione dei valdesi alla Riforma 
- i candidati al ministero pastorale. Il termine 
«barba» in piemontese significa «zio» ed infatti 
questo era il nome con cui i valdesi, affettuosa-
men te, ch iamavano i loro pastori. 

A partire dal 1532 il culto diviene pubblico ed 
inizia la costruzione di templi, il primo dei quali 
viene terminato nel 1555 proprio ad Angrogna 12. 

Tu ttavia pochi anni dopo, agli albori della Con-
trorifo rma, viene dato il via ad una serie di repres-
sioni violen tissime. Nel 1545, ad opera del mar-
chese d 'Oppède, viene annien tata la colonia val-
dese in Provenza. Nel 1560 l'Inquisizione infieri-
sce contro i valdesi in Calabria, mentre il duca 
Emanuele Filiberto di Savoia inizia una campagna 
contro i valdesi nelle valli alpine Pellice e Germa-
nasca. Campagna che peraltro trova una resisten-
za armata tale che il duca è costre tto a scendere a 
patti con i suoi sudditi ribelli. Nel 1561 viene fir-
mato un accord o con il quale il duca di Savoia 
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riconosce ai valdesi il diritto all'esercizio del loro 
culto, anche se rigorosamente entro i limiti delle 
valli. 

Ai valdesi il trattato reca circa un secolo di re-
lativa tranquilli tà, funestata però nel 1630 dalla 
peste alla quale soccombe anche la quasi totalità 
dei pastori. Viene così richiesto a Ginevra l'invio 
di altri pastori i quali, essendo di lingua francese, 
introducono l'uso di questa lingua nella pratica 
ecclesiastica. 

Le ostilità ricominciano nel 1655 con le stragi 
delle «Pasque Piemontesi» 13 . In questa occasione 
emergono in particolare le figure del pastore Gio-
vanni Léger e di Janavel. Il primo, attraverso vari 
viaggi in Europa, riesce ad attirare l'attenzione 
delle nazioni protestanti provocando indignazio-
ne per i massacri awenuti. Tanto che Cromwell 
invia un ambasciatore, sir Samuel Morland, alla 
corte dei Savoia e il 18 agosto 1655 vengono sigla-
te le cosiddette «patenti di grazia». Il secondo, 
contadino combattente residente a Rorà, tra il 
1655 e il 1665, con pochi uomini riesce a tenere 
testa ai militari sabaudi e ad impedire un aggrava-
mento della situazione 14. 

Tuttavia nel 1686 Vittorio Amedeo II emette un 
nuovo editto contro i valdesi nel quale si impone 
l'allontanamento dei pastori, la cessazione del 
culto e il battesimo cattolico per tutti i bambini. I 
valdesi anche questa volta optano per la resistenza 
armata, ma vengono facilmente sopraffatti dalle 
truppe franco-sabaude . I morti sono oltre 2000, 
mentre 8500 persone vengono inviate alle carceri 
piemontesi. Soltanto in 200 riescono a darsi alla 
macchia e a proseguire l' azione di guerriglia che, 
grazie anche all 'intervento degli ambasciatori sviz-
zeri, indurrà Vittorio Amedeo II ad accettare che 
la popolazione sia trasferita in Svizzera e in Ger-
mania. 

Nel 1689 dalla Svizzera, sotto la guida del pasto-
re Enrico Arnaud e con l'aiuto finanziario del 
principe Guglielmo d 'Orange, i valdesi atti alle 
armi organizzano una spedizione e, in dieci gior-
ni, dal lago Lemano attraverso la Savoia, vincendo 
la resistenza delle truppe franco-sabaude al ponte 
di Salbertrand in Val Susa, rimettono piede nelle 
valli natie: episodio noto come Glorieuse Rentrée. 
Il 1° settembre 1689, all 'altezza dell'attuale comu-
ne di Bobbio Pellice, in località Si baud i reduci dal 
rimpatrio prestano solenne giuramento di reci-
proca fedeltà e si assumono l'impegno di ricon-
quistare del tutto la propria terra 15 . 

Con la fine del XVII secolo cessano le grandi 
persecuzioni, ma i valdesi sono ancora strettamen-
te rinchiusi nel loro «ghetto alpino» stabilito dal 
trattato di Cavour del 1561. Il primo sprazzo di 
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libertà viene goduto alla fine del XVIII secolo 
durante il governo napoleonico, cui però suben-
tra la Restaurazione 16. Ma i tempi, finalmente, 
stanno mutando verso una maggiore tolleranza: il 
17 febbraio 1848 Carlo Alberto promulga lo Statu-
to, grazie al quale i valdesi vengono ammessi a 
godere di tutti i diritti civili e politici 17 . E il 17 
febbraio diventa così la «festa nazionale» dei val-
desi, tanto che la ricorrenza viene ancora oggi ce-
lebrata in tutti i comuni delle vall i. 

Non più rinchiusi nel ghetto alpino i valdesi 
possono liberamente stabilirsi in qualsiasi località 
e nelle principali città italiane organizzano chiese, 
scuole e opere di assistenza. Ottenuti i diritti civili, 
infatti, i seguaci di Valdo non intendono limitarsi 
a godere della loro nuova condizione, bensì vo-
gliono partecipare al rinnovamento della patria 
italiana trasmettendo, ovunque possibile, il mes-
saggio evangelico e i valori di libertà per i quali 
avevano lottato e sofferto. Da queste attività sono 
sorte in Italia numerose comunità valdesi nel XIX 
e XX secolo, tanto che oggi la chiesa valdese è 
presente in quasi tutte le regioni italiane. 

Nella seconda metà del secolo scorso, tuttavia, 
l'eccedenza di popolazione rispetto alle scarse ri-
sorse locali obbliga molte famiglie ad emigrare e 
viene scelta in particolare la zona del bacino del 
Rio della Plata (Argentina e Uruguay) dove si fon-
dano varie «colonie», tuttora organizzate in un'au-
tonoma Chiesa Valdese 18. 

Da ciò che si è detto si può evincere quanto la 
storia valdese sia caratterizzata dagli intensi e co-
stan ti rapporti con i più importanti paesi prote-
stanti nordeuropei. Rapporti di amicizia e simpa-
tia che venivano consolidandosi ne l tempo. Gli 
scritti e le idee, ad esempio, di un pastore valdese 
vissuto a cavallo tra il 1700 e il 1800, Rodolfo 
Peyran, riscossero grande interesse in Inghilter-
ra 19. Tanto che il reverendo anglicano Thomas 
Sims ne fece pubblicare una raccolta nel 1826 20. 

Nel 1814 Sims si era recato nelle valli valdesi 
con lo scopo di fondare una Società Biblica. Ritor-
nato in patria, aveva poi pubblicato una Brief 
Memoire sulle tribolazioni dei valdesi. Il resocon-
to di Sims ebbe subito un immediato successo, 
tanto da determinare, in breve tempo, un nuovo 
interessamento inglese nei confronti dei valdesi 
che ben presto si trasformò anche in pressione 
politica dell'opinione pubblica affinché il governo 
Tory riprendesse ad interessarsi dei protestanti 
piemontesi. La passione di Sims per i valdesi giun-
se a tal punto da fargli pensare ad una riforma 
organica e liturgica della Chiesa d'Inghilterra sul-
la base di taluni aspetti del sistema valdese 21 . 

Oltre a Sims, un altro personaggio determinan-
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te per la riscoperta valdese in Inghilterra fu il re-
verendo W.S. Gilly, canonico della cattedrale an-
glicana di Durham. Egli scoprì i valdesi per via di 
una lettera inviata alla Society for Promoting Chri-
stian Knowledge dal pastore Ferdinando Peyran , 
fratello di Rodolfo, nella quale si richiedeva di 
sopperire alla penuria di testi religiosi che afflig-
geva le valli durante il difficile periodo della Re-
staurazione. Gilly, incuriosito, si recò allora in visi-
ta alle valli 22 . A lui si deve l'iniziativa della fonda-
zione di un istituto di studi superiori in Torre 
Pellice, attualmente ancora attivo come ginnasio-
liceo classico e liceo linguistico. Tornato in patria 
scrisse un libro di ricordi che dedicò a Giorgio 
JV 23_ 

Grazie dunque a questi due uomini in Inghil-
terra si sviluppò un certo qual interesse verso i 
valdesi, inte resse accresciuto anche da una diffusa 
idea romantica che li indicava quasi come buoni 
selvaggi che avevano mantenuto nelle remote Alpi 
la purezza della fede 24 . Così accadde che molti 
cittadini inglesi non soltanto si recarono quasi in 
pellegrinaggio nella patria dell'Israel des Alpes, 
ma tornando a casa avevano cura di mettere per 
iscritto i loro resoconti di viaggio, dando quindi 
vita ad una sorta di letteratura «filovaldese». Que-
sti scritti ebbero una larga eco in Inghilterra e 
furono letti con interesse anche da un giovane 
ufficiale, mutilato di una gamba a Waterloo, il 
colonnello John-Charles Beckwith. Anch'egli, 
come già avevano fatto Sims e Gilly, decise di co-
noscere le valli valdesi, dove si recò per la prima 
volta nel 1827 e, la seconda volta, per una più 
lunga permanenza tra il 1834 e il 1839. Decise 
quindi, nel 1841, di stabilirsi definitivamente a 
Torre Pellice (in quel tempo chiamata «La Tour»), 
dedicando il resto della vita al benessere della 
popolazione locale 25 . 

A Beckwith si deve in particolare il potenzia-
mento dell'istruzione elementare, da sempre cu-
rata dalla chiesa valdese, con la creazione in ogni 
borgata - anche in quelle più inaccessibili della 
montagna - di piccole scuole denominate «scuo-
lette Beckwith», che nel biennio 1849-1851 rag-
giunsero il numero di 169 26. 

A partire dal 1914 queste scuole cessarono de-
finitivamente la loro attività: due di esse, quelle 
cosiddette di Odin-Bertot ad Angrogna e di Pel-
lenchi a Pramollo, sono oggi diventate musei a 
testimonianza del fondamentale ruolo da esse 
svolto a favore di un popolo che fece della cultura 
una ragione di vita ed una motivazione di fede . 

Tuttavia l'opera di Beckwith non fu soltanto cir-
coscritta alla ricerca di fondi che permettessero di 
costruire nuovi edifici . Egli si interessò anche della 
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preparazione didattica degli insegnanti, nonché 
dei contenuti e delle metodologie di insegnamento. 
I maestri delle scuole delle borgate di montagna, 
quasi tutti privi di diploma magistrale, ven ivano in-
fatti reclutati dal pastore, il quale badava soprattutto 
alla condotta morale e religiosa dell 'aspirante inse-
gnante. Beckwith, nell' estate del 1849, volle finan-
ziare personalmente quattro docenti affinché si re-
cassero in Toscana allo scopo di approfondire lo 
studio della lingua italiana. Questi, al loro ritorno, 
avrebbero tenuto una serie di corsi di italiano cui 
avrebbero partecipato 15 régents (maestri che ope-
ravano nella Grande Ecole, l'edificio scolastico po-
sto nel centro principale) delle valli. I régents avreb-
bero poi diffuso il loro sapere nelle scuole dei vari 
capoluoghi e tra i colleghi che operavano nelle 
scuole di montagna. 

Tra l'altro, Beckwith prowide a far stampare il 
primo libro di testo , che soltanto da quel momento 
avrebbe rimpiazzato la Bibbia, fino ad allora usata 
anche come sillabario 27 . 

2. Le valli valdesi 

Nella parte centro-settentrionale delle Alpi occi-
dentali, sul versante italiano si aprono le cosiddet-
te valli valdesi 28 . Esse comprendono le valli Pelli-
ce, Chisone e Germanasca e, a causa della massic-
cia presenza valdese, costituiscono appunto la «pa-
tria» del valdismo italiano. 

Le valli valdesi, così intese, hanno pressocché 
forma di triangolo isoscele con la base adagiata in 
parte sul crinale d elle Alpi Cozie che fa da spar-
tiacque con la Francia e in parte in territorio ita-
liano. Gli altri due lati coincidono per una parte 
con lo spartiacque tra val Germanasca e val Chiso-
ne, poi con quello tra val Chisone e val Lemina, a 
nord-est; e con lo spartiacque tra val Pellice e val 
Po a sud-est. 

La val Pellice, tra queste , costituisce la più gran-
de enclave protestante in Italia. 

L'area della val Pellice si presenta articolata 
essenzialmente in tre parti. Il rilievo montuoso 
costituito da rocce cristalline appartenenti al mas-
siccio del Dora-Maira; la zona pianeggiante occu-
pata da alluvioni antiche e alluvioni recenti; l' area 
di raccordo interposta tra rilievo montuoso e pia-
nura, ad inclinazione variabi le, costituita da anti-
chi terrazzi, conoidi e glacis 29 . 

Il torrente Pellice che nasce dal Monte Granero 
(m 3.171), la massima punta orografica della valle, 
riceve le acque di corsi minori (Liussa, Luserna, 
Cruello, Angrogna, Sibiasco) aventi origine dai 
due vasti e complessi contrafforti alpini che deli-
mitano la valle principale. 
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L'acqua è una risorsa particolarmente ricca per 
la val Pellice, dove risultano ben 141 derivazioni 
da corsi d'acqua concesse per uso irriguo. Queste 
bialere, termine patois per indicare i canali d ' irriga-
zione, in passato erano adoperate anche per l'ap-
prowigionamento di acqua per uso domestico. 

Alcune rappresentano vere opere di ingegneria 
idraulica: basti ricordare quella detta della Tuba, 
oggi in disuso, che iniziava a quota 2.200 m sopra 
l'alpeggio Giulian e finiva con l'irrigare i prati di 
Sibaud, a 750 m; o quella della Bouisouna a Villar 
Pellice, anch'essa attualmente in disuso, che per-
correva circa 3.500 m dalla Coumba 'd la Chabbrares-
sa fino alla località del Crest; o ancora la Peyrota 
che, partendo dal torrente Angrogna, irriga tutto-
ra un'ampia zona conosciuta come «Costera di S. 
Giovanni» fin verso il territorio di Bricherasio. 

Un'amministrazione oculata e una costante 
tutela hanno fatto sì che, a tutt'oggi, le acque della 
val Pellice risultino quantitativamente e qualitati-
vamente pregiate. I nove comuni della valle sono 
tutti collegati ad almeno un impianto di depura-
zione che prowede a restituire al suo ambiente 
naturale un 'acqua pulita, anche dopo essere stata 
utilizzata. A questo proposito, le analisi annuali 
per la valutazione delle caratteristiche chimiche, 
biologiche e microbiologiche dei torrenti hanno 
dimostrato, a partire dal 1984, un costante miglio-
ramento dei risultati. Miglioramento reso soprat-
tutto possibile grazie all'estensione delle reti fo-
gnarie dei vari comuni e grazie a una maggiore 
efficacia nella depurazione dei liquami oltre che 
all'eliminazione di alcuni scarichi industriali. 

I dati del 1993 evidenziano che «su 140 campio-
ni prelevati, soltanto nel 14% dei casi si è verifica-
to un lieve superamento dei parametri microbio-
logici, dovuti non all ' inquinamento delle fonti, 
bensì alla vetustà delle reti di distribuzione» 30. 

D'altro canto, la presenza della Sparea, industria 
di imbottigliamento di acque minerali, può essere 
assunta come ulteriore indicatore rispetto alla 
buona qualità dell'acqua valligiana. 

Come in altre valli e centri pedemontani delle 
Alpi, la possibilità di usufruire di acqua in abbon-
danza fu uno dei fattori che permise l'insediamen-
to dell'industria in val Pellice e non a caso si trattò 
di industria tessile 31. Basti pensare che mentre 
questa richiede 1.500 mc di acqua per addetto 
all 'anno, quella dolciaria, ad esempio, ne richiede 
soltanto 500. 

L'industria tessile vide dunque i suoi albori nel 
1833 quando, a Luserna S. Giovanni, venne fonda-
ta la prima manifattura. Le industrie legate alla 
produzione tessile continuarono a fiorire a Luser-
na S. Giovanni, Torre Pellice e Villar Pellice fin 
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verso il 1955. Dopodiché incominciarono a sgreto-
larsi progressivamente, creando una gravissima 
crisi occupazionale in tutta la valle. 

Nel 1961 il 10,4% degli occupati in valle opera-
va nell'agricoltura, il 72,2% nell'industria (estrat-
tiva e manifatturiera) e in altre attività il 17,4%. 

Attualmente (1991) il 47% opera nel settore 
industriale e artigianale, il 20% nel commercio, il 
18% nella sanità e nelle istituzioni e il restante 
15% in altre attività 32 . Risaltano particolarmente 
la produzione dolciaria (Caffarel) di Luserna S. 
Giovanni e l'attività estrattiva de lla pietra di Luser-
na: una roccia composta da stratificazioni di quar-
zo, fe ldspato e mica a struttura grossolana e cristal-
lina, ampiamente scavata nei comuni di Luserna 
S. Giovanni, Rorà e Bagnolo. 

Nata come materiale povero per la realizzazio-
ne di murature , di cordoli da marciapiede, di la-
stre da balcone, di modiglioni e coperture, nel 
tempo - pur mantenendo gli impieghi tradiziona-
li - ha acquistato pregio grazie a nuove tecniche di 
lavorazione. Oggi la pietra di Luserna non solo 
viene inviata in tutto il Piemonte, ma è anche 
esportata in America Latina, in Germania e in 
Francia 33 . 

Per ciò che concerne il settore agricolo, la val 
Pellice presenta notevoli differenze tra bassa e alta 
valle. Infatti mentre in bassa valle è privilegiata la 
frutticoltura, in alta valle viene essenzialmente 
praticato l'allevamento del bestiame, soprattutto 
ovino e bovino, per la produzione di latte e di 
carne. La particolare conformazione della monta-
gna vede la presenza di ampie superfici a pascolo, 
per la maggior parte di proprietà pubblica, circo-
stanza non secondaria che ha permesso il consoli-
darsi, nel tempo, della secolare pratica dell'alpeg-
gio. In val Pellice essa viene praticata soltanto da 
alcuni allevatori residenti, molto sensibili dunque 
ad una reale «manutenzione» del territorio piutto-
sto che ad un suo puro sfruttamento. Qui, inoltre, 
le restrizioni dovute al prolungato isolamento, per 
motivi religiosi, indirettamente hanno avuto note-
vole importanza nella cura del territorio. Basti 
pensare alle imponenti opere di terrazzamento 
delle pendici, con l'innalzamento di muri in pie-
tra a secco, per ricavare superfici - a volte anche 
molto piccole - su cui coltivare segale, patate e 
grano saraceno. 

La superficie degli alpeggi comunali è di 9.876 
ettari, pari al 33,7% dell'intera superficie della 
valle 34. In dodici alpeggi (in tutto in valle ce ne 
sono venti) sono presenti allevatori di età inferio-
re ai 45 anni , elemento fondamentale per poter 
pensare, in prospettiva, ad una gestione moderna 
degli alpeggi stessi. Inoltre a partire dal 1985, la 
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Comunità Montana val Pellice, d ' intesa con i co-
muni, ha dato un notevole contributo per la solu-
zione di alcuni problemi legati all'ubicazione de-
gli alpeggi. Infatti sono state installate undici mi-
crocentrali idroelettriche, prowedendo così alla 
fornitura di energia elettrica, all'irrigazione dei 
pascoli e alla loro fertirrigazione, allo spandimen-
to cioè delle deiezioni animali con l'impiego del-
l'acqua. Sono state inoltre costruite piste di acces-
so, senza recar danni ambientali, per consentire 
collegamenti più agevoli con il fondovalle e sono 
stati ristrutturati i fabbricati destinati sia all'abita-
zione degli allevatori che ai locali per la lavorazio-
ne del latte e il ricovero del bestiame. 

Da quanto detto si può arguire che le condizio-
ni degli alpeggi in val Pellice sono buone - anche 
sotto il profilo ecologico - e permettono di ottene-
re produzioni tipiche e di qualità. Per tutte basti 
ricordare il sairas d'l fen, ricotta fatta stagionare 
awolta in una particolare erba presente sugli al-
peggi, una graminacea del genere Festuca, che le 
fa acquisire un sapore e un gusto molto partico-
lari 35 . 

3. Pluralismo e autonomia culturale 

Attualmente, nelle valli valdesi, si parlano preva-
lentemente la lingua italiana e il piemontese, ma 
secondo Sappé, negli anni Settanta, venivano an-
cora largamente usate l'occitano e il francese. In-
fatti secondo le ricerche condotte da questa stu-
diosa, con alcune varianti lessicali e morfologiche, 
l'occitano veniva parlato addirittura dal 57,54 % 
della popolazione della val Chisone, dal 75,97 % 
di quella della val Germanasca e dal 43,19 % della 
popolazione della val Pellice 36 . 

L'occitano a tutt'oggi permane soltanto presso 
le fasce più anziane della popolazione valdese, le 
quali, in realtà, usano una sorta di patois più che la 
vera e propria lingua occitana. Mentre il francese 
continua invece ad essere adottato periodicamen-
te in occasione di alcuni culti: la prima domenica 
di ogni mese e il culto del 17 febbraio . 

Non è tuttavia facile riuscire a stabilire quando 
il francese si sia introdotto nel territorio valligia-
no. Gli atti del sinodo di Chanforan del 1532, ad 
esempio, vennero redatti in italiano, ma proprio 
in quell'occasione venne presa la decisione di far 
tradurre e stampare la Bibbia in lingua francese. 
Ma, come abbiamo detto più sopra, è al 1630 che 
si fa solitamente risalire l'introduzione del france-
se come lingua di culto: quando vennero richiesti 
pastori a Ginevra, in sostituzione di quelli locali 
che soccombettero a causa della peste. 

Tuttavia fu soltanto dopo l'esilio in Svizzera 
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(1687) e il Glorioso Rimpatrio (1689) che il fran-
cese assurse alla dignità di unica lingua scritta e in 
uso nel culto e nella pratica dei valdesi: gli studen-
ti di teologia studiavano in Svizzera, gli atti dei 
sinodi venivano redatti in francese (fino al 1886), 
nelle scuole valdesi si adoperava soltanto il france-
se e i primi libri di testo in italiano apparvero sol-
tanto dopo il 1888. Anche i periodici locali , L 'Echo 
des Vallées, Le Témoin, il Bulletin de la Société d'Histoire 
Vaudoise, pubblicavano i loro articoli in francese e 
continuarono a farlo sino ai primi decenni del 
Novecento. 

Il francese, inoltre, serviva a creare - soprattut-
to agli inizi del nostro secolo - una sorta di distin-
zione elitaria tra chi lo conosceva (i valdesi) e chi 
no (i cattolici) . Francofoni erano i ceti benestanti 
o più colti, che rappresentavano l'intellighenzia val-
dese: medici, professori, pastori. 

Con il passaggio delle scuole valdesi all'ammi-
nistrazione comunale e statale, l'uso del francese 
andò progressivamente perdendosi. E, più tardi, i 
prowedimenti del governo fascista, volti all'italia-
nizzazione delle minoranze, compromisero irri-
mediabilmente la sopravvivenza del francese 
nelle valli valdesi. Il decreto legge del 22 novem-
bre 1925 sancì il bando del francese da qualsiasi 
manifestazione pubblica. Alla fine della seconda 
guerra mondiale il tradizionale bilinguismo italia-
no/ francese era irrimediabilmente scomparso. 

Soltanto a partire dalla fine degli anni '80, in 
alcuni comuni (Luserna S. Giovanni e, da Torre 
Pellice in su, tutti quelli dell'alta valle) la lingua 
francese è stata reintrodotta nelle scuole quale 
«lingua straniera obbligatoria» fin dalla scuola 
materna. Gli studenti che risiedono in questi co-
muni sono quindi tenuti - dal terzo anno della 
scuola elementare - all 'apprendimento di due lin-
gue straniere: il francese e un'altra lingua stranie-
ra a scelta tra l'inglese, lo spagnolo e il tedesco. 

Relativamente all'istruzione scolastica è da no-
tare che, al momento, in ogni comune della valle 
è presente almeno una sede scolastica. Nei nove 
comuni della valle sono presenti 11 scuole mater-
ne di cui 5 private, 14 scuole elementari di cui una 
parificata, 4 scuole medie e 5 scuole medie supe-
riori di cui 2 parificate. Torre Pellice, in particola-
re, vede la presenza di un asilo nido, due scuole 
materne di cui una cattolica parificata, tre scuole 
elementari di cui una - sempre cattolica - parifi-
cata, una scuola media, due istituti professionali 
ad indirizzo economico aziendale e turistico, un 
istituto tecnico per ragionieri e geometri (sede di-
staccata dell 'Istituto Tecnico Leon Battista Alberti 
di Luserna S. Giovanni), un liceo classico e il 
modernissimo liceo europeo. Queste ultime due 
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Localizzazione reale 

Localizzazione percettiva 

F1c. 2: il poligono tratteggiato individua l'area, percepita come ce ntrale, effettivamente disegnata dal campione. 
In A: il centro di Torre Pellice per il 92,5% degli in tervistati. 

• 
o 

In B: ingrandimento dell 'area centrale. (1 Tempio Valdese Centrale, 2 Biblioteca Valdese, 3 Casa Valdese, 4 Liceo Valdese, 5 Museo 
Valdese, 6 Monumento ai partig iani , 7 Monumento ad Arnaud, 8 Foreste ri a Valdese, 9 Giard ini «La Rotonda», 10 Cinema, 11 Casa 
delle diaconesse) . 
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strutture fanno capo al cosidde tto «Collegio Val-
dese»: sono parifi cate e appun to gestite dalla chie-
sa valdese . 

Essendo sede delle principali istituzioni religio-
se, culturali e storiche, è evidente il motivo per cui 
Torre Pellice sia generalmente considerata quale 
«capoluogo» delle valli valdesi. Essa è anche la 
meta preferita di numerosi turisti che vi si recano 
per visitare gli edifici e le istituzioni che , da sem-
pre, vengono ritenuti espressioni specifiche del 
mondo valdese: la «Casa Valdese» - sede del Sino-
do annuale - che ospita la biblioteca in cui è con-
servata la Bibbia d'Olivétan del 1535, il museo di 
storia valdese, la foresteria, il monumento ad En-
rico Arnaud, la «Casa delle diaconesse» 37 , il tem-
pio centrale, edificato nel 1852, il tempio del Cia-
bàs, edificato nel 1555 e il tempio dei Coppieri, 
contemporaneo a quello del Ciabàs, dominato 
dalla roccia del Castelluzzo. 

Anche i dintorni di Torre Pellice sono conside-
rati importanti mete turistiche, costellati da luoghi 
storici . Basti ricordare la già citata «Ghieisa d'la 
tana» e il «Bars d'la tajola» (rifugi dei valdesi du-
rante le persecuzioni), il «collegio dei Barbi», 
Chanforan, il pianoro di Sibaud, la casa diJanavel 
a Rorà, la grotta «Rocca Ghieisa» nel vallone di 
Roccapiatta, il vallone del Subiasc, a nord di Bob-
bio Pellice, che rammenta la resistenza dei valdesi 
alle truppe franco-sabaude nel 1686 e i vari musei 
valdesi. 

Il museo valdese di Torre Pellice rappresenta 
infatti il punto di partenza di una rete museale 
che si irradia perifericamente nei paesi vicini. 
Purtroppo è impossibile conoscere i dati relativi al 
numero di visitatori di questi musei: infatti non vi 
è biglietto d'ingresso e in molti casi non vi è nep-
pure il classico registro per le firme. Inoltre la 
maggior parte di questi musei è quasi del tutto 
incustodita e sempre aperta al pubblico. 

Da Torre Pellice si raggiunge, sulla sinistra oro-
grafica del torrente Pellice, la val d'Angrogna: ter-
ritorio che rappresenta di per sé una sorta di 
museo vivente. Ogni centimetro del suo paesaggio 
porta infatti le tracce della plurisecolare esistenza 
e resistenza valdese. 

Particolarmente visitati sono la scuola-museo 
degli Odin-Bertot in località Odin, il museo della 
donna in località Serre e il museo delle Unioni 
Giovanili Valdesi in località Prassuit-Verné. 

Invece sulla destra orografica del torrente Pel-
lice, risalendo da Luserna, si giunge a Rorà dove 
il museo valdese è situato al centro del paese, in 
una delle case più antiche, un tempo adibita ad 
osteria, l' «Hotel du Chamois». 
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Appartenenti alle confinanti valli Chisone e 
Germanasca sono gli altri musei valdesi: il museo 
di Pramollo e quello di S. Germano Chisone in val 
Chisone, il museo storico valdese d ella Balsiglia a 
Massello , quello di Rodoretto e quello di Prali in 
val Germanasca. 

Quest 'ultima è conosciuta in primo luogo, dal 
punto di vista valdese, per il tempio di Ghigo , 
risalente al XVI secolo, l'unico tra i locali di 
culto valdesi a non essere distrutto durante le 
guerre del Seicento: qui i valdesi, dopo il Glorio-
so Rimpatrio, celebrarono la loro prima funzio-
ne. La val Germanasca deve la sua notorietà, in 
secondo luogo, al complesso di «Agape», centro 
di incontri della gioventù evangelica italiana. 
Inaugurato nel 1948 fu condotto a termine in 
alcuni anni con lavoro volontario e doni da par-
te di molte chiese evangeliche europee. A parti-
re dal '58 ad Agape si svilupparono tre filoni di 
attività: i «campi» per giovani, i campi teologici 
e quelli politici. Dalla fine degli anni '70 ebbero 
inizio i campi per omosessuali credenti e i campi 
femministi. Attualmente Agape ha una disponi-
bilità di 96 posti letto e struttura i vari campi tra 
la metà di giugno e la prima settimana di settem-
bre. Durante la bassa stagione offre accoglienza 
soprattutto a gruppi scolastici e ad un turismo di 
«famiglia». Le famiglie possono comunque sce-
gliere una vacanza ad Agape anche in estate: 
infatti a loro sono riservati i posti che non ven-
gono occupati dai fruitori dei diversi campi, so-
litamente il 20% del totale dei posti letto. 

Tuttavia sarebbe errato pensare a queste, ed 
alle numerose altre mete turistiche delle valli val-
desi, come a mete di pellegrinaggio ed a questi 
luoghi come a luoghi sacri. Infatti i valdesi , come 
del resto tutti i protestanti, credendo che Dio si 
manifesti soltanto attraverso la Bibbia, non vedo-
no nelle grotte o nelle fonti o nelle alture partico-
lari punti di incontro con il soprannaturale 38 . Essi 
credono che soltanto Dio stia all 'origine di quella 
salvezza della quale gli uomini non potrebbero 
attribuirsi il merito 39 . Di conseguenza non sono 
votati al culto dei loro eroi, dai quali non attendo-
no né intercessioni né miracoli 40. 

Così, se può capitare che i cattolici venerino 
un luogo a causa della sua relazione con il sacro, 
riuscendo in tal modo a fondere il riconoscimen-
to della sacralità e la memoria storica, i valdesi -
al contrario - si recherebbero in visita a determi-
nati luoghi o nei musei, che conservano la 
memoria storica delle loro comunità, senza pe-
raltro investirli di valenze sacrali. Ciò è quanto si 
andrà, tra l'altro, a verificare più puntualmente 
in seguito. 
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4. Percezione dei siti significativi e identità 
culturale 

ella nostra ricerca abbiamo inteso valutare il si-
gnificato che il capoluogo valdese assume sia tra 
coloro i quali si riconoscono all'interno del prote-
stantesimo, sia tra coloro i quali non ne fanno 
parte. A Torre Pellice, come abbiamo detto prece-
dentemente, la popolazione valdese è il 39% circa 
della popolazione totale, ma occorre tener presen-
te che, nel comune, sono presenti molte altre 
chiese protestanti che non tengono aggiornati 
registri: Chiesa evangelica dei Fratelli, Chiesa Pen-
tecostale, Chiesa Avventista del Settimo Giorno, 
Esercito della Salvezza e, sempre acattoli ci anche 
se non ascrivibili al protestantesimo, Testimoni di 
Geova e Mormoni. Una stima quindi non precisa, 
ma pur sempre attendibile - in quanto ottenuta 
dai dati fornitici dai responsabili delle diverse co-
munità, sia pure con una piccola tara - ci fa pen-
sare che la popolazione religiosa acattolica di Tor-
re Pellice rappresenti almeno il 60% del totale . 

Al fine di poter quantificare il reale impatto e il 
peso della presenza protestante non soltanto a 
Torre Pellice, bensì in tutta la valle, abbiamo preso 
in considerazione, oltre al dato percentuale di cui 
sopra, un'ulteriore variabile: il numero dei matri-
moni celebrati, in un determinato intervallo tem-
porale, nei templi valdesi . 

Infatti in val Pellice, i matrimoni di appartenen-
ti a confessioni evangeliche vengono tutti celebra-
ti - secondo i diversi riti delle varie confessioni 
religiose - nei templi valdesi. Questa è una tradi-
zione che ha avuto inizio soltanto per la suggesti-
vità dell'ambiente ed ha poi trovato maggior forza 
dopo l'intesa tra chiesa valdese e Stato italiano 
(1984), grazie alla quale venivano riconosciuti gli 
effetti civili anche ai matrimoni celebrati nell'am-
bito della chiesa stessa. 

Inoltre non sarebbe corretto analizzare la pre-
senza protestante in val Pellice tenendo presente 
soltanto, come si usa fare per il cattolicesimo ro-
mano, la frazione di battezzati fino ad un anno di 
vita rispetto al totale della popolazione. Questo 
per molti motivi. Innanzi tutto perché alcune con-
fessioni prevedono il battesimo in età adulta e al-
tre, come l'Esercito della Salvezza, non lo preve-
dono affatto. Inoltre da un siffatto computo sareb-
bero rimasti esclusi tutti coloro i quali, battezzati 
in tenera età secondo il rito romano, hanno scelto 
in età adulta di aderire ad una chiesa riformata, 
magari trasferendosi conseguentemente in valle 
da altre località. 

La variabile relativa ai matrimoni ci h a così for-
nito un indicatore che riteniamo valido del grado 
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di diffusione del protestantesimo (fatta quindi 
eccezione per i Testimoni di Geova e per i Mormo-
ni che celebrano diversamente i loro matrimoni) 
in val Pellice: il rapporto tra il numero dei matri-
moni celebrati nei templi valdesi e il numero com-
plessivo dei matrimoni celebrati in val Pellice nel-
lo stesso intervallo temporale. Intervallo che ab-
biamo voluto identificare nel triennio 1991-1993. 

Per poter effettuare un'adeguata valutazione, 
tenendo conto che gli sposi potevano essere am-
bedue protestanti oppure poteva esserlo uno sol-
tanto, abbiamo assegnato peso 1 ai matrimoni del 
primo tipo e peso 1/2 a quelli del secondo tipo. Si 
è cioè rapportato il numero dei matrimoni cele-
brati tra due coniugi protestanti più la metà di 
quelli celebrati - sempre in un tempio valdese -
tra un coniuge protestante ed uno cattolico, al nu-
mero complessivo dei matrimoni registrati in val 
Pellice nel triennio 1991-1993. 

Indicando con X il rapporto tra il numero dei 
protestanti, secondo le nostre stime, e l'ammonta-
re della popolazione tra il 1991 e il 1993 e con Y 
il rapporto tra il numero ponderato dei matrimo-
ni celebrati dalla chiesa valdese e il numero com-
plessivo dei matrimoni celebrati in detto triennio, 
si è calcolato il coefficiente r di correlazione line-
are campionario tra le cinque coppie di determi-
nazioni (X, Y). Cinque, quanti sono i comuni del-
l'alta valle da noi presi in considerazione: Angro-
gna, Bobbio Pellice, Rorà, Torre Pellice e Villar 
Pellice. 

Il risultato, un coefficiente pari a 0,92, ci evi-
denzia la stretta dipendenza lineare tra le variabili 
messe a confronto e ci suggerisce l'idea di una 
presenza attiva e altamente partecipe del prote-
stantesimo in questa valle: non soltanto memoria 
storica o tradizione famigliare, ma modello di vita. 

Sulla base di questa convinzione abbiamo pro-
ceduto verso gli aspetti più significativi dell'indagi-
ne. 

Indagine che ha avuto luogo tra il mese di 
febbraio del 1993 e il mese di marzo del 1994: 
sono state intervistate, sottoposte a P.A.T. (Picture 
Arrangement Test) 4 1 e richieste di disegnare una 
carta cognitiva, 160 persone residenti a Torre Pel-
lice. L'insieme rappresenta un campione pari al 
4% circa dei residenti con più di diciotto anni 
d'età. Il campione è risultato così ripartito: 

maschi 
femmine 
totale 

18-30 
32 
51 
83 (52%) 

31-50 
11 
45 
56 (35%) 

51 e oltre Tot. 
15 58 
6 102 
21 (13%) 160 
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Gli intervistati sono stati incontrati principal-
mente all 'uscita delle diverse chiese, all'uscita de-
gli uffici comunali, al mercato e nei negozi. 

L'intervista, oltre alle domande relative ai dati 
anagrafici, prevedeva quattro punti. 

Al primo, relativo all'appartenenza religiosa 
del singolo ( «Se ritiene di essere credente, a quale 
confessione religiosa aderisce? »), il 61,25% ha ri-
sposto di essere protestante e il 38,75% di essere 
cattolico. 

Al secondo, relativo alle principali località del-
la valle ( «Quali sono, secondo Lei i luoghi più 
importanti della valle?»), l'intervistato poteva ri-
spondere elencando fino a quattro località. Per 
fare un esempio ipotetico, se tutti gli intervistati 
avessero indicato Torre Pellice, Sibaud, Bobbio 
Pellice e Chanforan, non si sarebbe potuto proce-
dere ad una graduatoria, in quanto ciascuna di 
queste località avrebbe ricevuto 160 preferenze. 

Il comune di Torre Pellice - indicato da tutti i 
soggetti intervistati - è così risultato al primo po-
sto, con 160 preferenze; Chanforan al secondo, 
con 98 preferenze; Sibaud al terzo, con 95 prefe-
renze e, sempre in ordine decrescente, Rorà, il 
monte Granero (3.171 m), Prà del Torno, il mon-
te Vandalino (2.121 m), la conca del Prà (il fondo 
di un antico lago, 1.710 m), il monte Cavallo 
(2.153 m), Angrogna e Bobbio Pellice. 

Anche al terzo quesito, facente riferimento ai 
luoghi più rappresentativi del comune ( «Quali 
sono, secondo Lei, i posti che più caratterizzano 
Torre Pellice?»), era possibile rispondere elencan-
do fino a un massimo di quattro luoghi caratteri-
stici. Il tempio valdese centrale si è così classificato 
al primo posto con 120 preferenze; la biblioteca 
valdese al secondo, con 89 preferenze; il monu-
mento ad Arnaud al terzo, con 84 preferenze; 
l'ospedale valdese al quarto, con 75 preferenze. 
Fanno seguito il municipio, il tempio valdese dei 
Coppieri, il liceo valdese, il monumento ai parti-
giani, i giardini «La Rotonda», la chiesa cattolica, 
il palazzo del ghiaccio. 

All'ultimo punto del nostro questionario è stata 
presentata una domanda la cui risposta era per 
noi abbastanza scontata. Tuttavia abbiamo deciso 
di proporla ugualmente per motivi di controllo. «I 
cosiddetti luoghi storici, secondo la sua opinione, 
sono anche luoghi sacri?». Il 100% dei soggetti da 
noi incontrati ha risposto negativamente. 

Gli intervistati sono quindi stati sottoposti a 
P.A.T.: abbiamo cioè mostrato loro una planime-
tria della valle, in scala 1:10 000, invitandoli a 
delimitare, su di essa, i confini di Torre Pellice. 
Infine abbiamo chiesto loro di disegnare a memo-
ria, su un foglio bianco privo di punti di riferimen-
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to, la carta di Torre Pellice partendo dal «centro» 
del paese stesso (senza specificare cosa si intendes-
se per centro) . 

I risultati del P.A.T. si sono dimostrati di un 
certo interesse, anche se faci lmente prevedibili. 
Infatti presso che la totalità (82,5%) ha segnato 
confini più ristretti rispetto all' effettiva ampiezza 
del comune, comprendendo in esso soltanto la 
parte centrale dove, peraltro, sorge la quasi totali-
tà degli edifici e dei monumenti segnalati come 
«più rappresentativi» per Torre Pellice. Tra costo-
ro è da notare che il 10,6%, tra protestanti e cat-
tolici, ha «dimenticato» di includere nei confini 
comunali la chiesa e le scuole (materna ed ele-
mentare) cattoliche. Il restante 17,5% ha indicato 
confini più ampi, arrivando ad includere anche 
alcuni territori del comune di Angrogna. 

Tuttavia per i nostri scopi il test aveva funzione 
prettamente correlativa tra il questionario e il di-
segno della carta cognitiva ( espressione della 
mappa mentale dell'intervistato). L'ipotesi dalla 
quale l'indagine ha preso le mosse, e che abbiamo 
inteso verificare, era infatti basata su di una dupli-
ce convinzione: a) la non sacralizzazione del terri-
torio avrebbe fatto sì che il patrimonio tradiziona-
le delle valli fosse percepito come comune: non 
più cattolici o valdesi, ma valligiani. Il «cuore» val-
dese di Torre Pellice, con la sua centralità, sarebbe 
quindi divenuto simbolico anche per la minoran-
za cattolica; b) malgrado i tentativi dell'ammini-
strazione comunale di Torre Pellice di adattare il 
piano regolatore alle esigenze di un turismo «dol-
ce», i residenti avrebbero dimostrato un atteggia-
mento centripeto di chiusura verso l'esterno, o 
per lo meno di chiusura verso quel determinato 
tipo di turismo, vissuto come turismo di massa. 

Al fine di meglio valutare i risultati deducibili 
dall'analisi delle carte cognitive, si è ritenuto op-
portuno calcolare il baricentro -spazialmente defi-
nito dalle coordinate (Sx/n, Sy/n) = (x, y) - e la 
distanza standard tra i punti (edifici e monumenti) 
che gli intervistati hanno indicato quali maggior-
mente rappresentativi di Torre Pellice42 (fig. la) . 

Come si può evincere dalla carta (fig. 1 b), il 
baricentro - determinato nello spazio sulla base 
del calcolo matematico sopra riportato - poggia 
proprio a ridosso del tempio centrale. Questo è 
risultato essere il r iferimento simbolico per eccel-
lenza per la totalità dei nostri intervistati43 

La distanza standard, owero il raggio della 
nostra circonferenza, mette ancor più in risalto la 
centralità di questo «cuore» protestante ingloban-
do, all'interno della circonferenza stessa, i più 
importanti tra i punti percepiti come particolar-
mente rappresentativi di Torre Pellice. 
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Se ciò da un lato ci consente di notare una stret-
ta correlazione tra «localizzazione centrale» e 
«centro simbolico», d 'altro lato non ci permette di 
comprendere appieno le rappresentazioni delle 
differenti «centrali tà», quali si sono manifestate 
all'analisi delle mental maps delle persone sottopo-
ste ad indagine. 

Abbiamo elaborato, secondo i suggerimenti di 
Gould e White 44

, due carte particolari: risultato 
della combinazione dei diversi elementi così come 
sono stati disegnati dai nostri intervistati (vedi 
figg. 2a/ b e 3a/ b). 

Dalle carte si possono notare due differenti 
percezioni della centralità, dettate, a nostro avviso, 
dalla variabile relativa all'appartenenza religiosa. 
Non vi è infatti quasi nessuna importante diversi-
ficazione pe rcettiva tra giovani e anziani o tra 
uomini e donne, ma esiste - anche se soltanto per 
un esiguo numero di persone ( tutti cattolici pra-
ticanti, pari al 7,5% del campione) - una netta 
dicotomia tra questi e gli altri elementi del cam-
pione stesso (valdesi e cattolici «non osservanti», 
per loro stessa definizione). 

I disegni di questi ultimi pongono il tempio e 
gli edifici della chiesa valdese quale punto centra-
le di Torre Pellice. Costruzioni che si snodano -
tra l'altro - dove anche la toponomastica rende 
maggiormente evidente lo stretto legame simboli-
co esistente tra queste e il comune stesso. Mentre 
le carte cognitive tracciate dai cattolici praticanti 
mettono in evidenza la centralità del municipio, 
delle scuole cattoliche e della relativa chiesa, per-
cepiti come vicini anch e se lontani tra di loro 
nella realtà. Inoltre muta anche la disposizione 
spaziale degli altri riferimenti simbolici: sparisco-
no l'ospedale, il tempio dei Coppieri e il liceo 
valdese (ma in tre disegni scompare anche il tem-
pio centrale, nonostante tutti e tre gli intervistati 
lo avessero precedentemente indicato quale pun-
to più rappresentativo per il paese) per dare spa-
zio al forte S. Maria, al campo di calcio, ad uno dei 
due campeggi e alla stazione ferroviaria (vedi fig. 
3b). 

Il che può a buon diritto significare che se da 
un lato, all 'unanimità, i residenti a Torre Pellice 
riconoscono l'importanza simbolica del suo «cuo-
re» valdese - importanza fors'anche de terminata 
dai vantaggi che derivano all'intera valle dall'af-
flusso di turisti protestanti italiani e stranieri-, ciò 
non vuol dire, d'altro lato, che esso sia a tal punto 
rappresentativo, per ogni singolo individuo, da 
essere considerato personalmente significativo. Il 
tempio valdese centrale è sì il simbolo di Torre 
Pellice, razionalmente riconosciuto da tutti come 
tale, ma non sempre ha forza sufficiente per porsi 
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quale punto che permetta, a tutti, una totale e 
autentica identificazione simbolica con esso. 

È pertanto erroneo ritenere di essere di fronte 
ad un processo di reale fusione tra le due com po-
nenti distintive di Torre Pellice: quella cattolica e 
quella protestante . Più corretto è ri tenere che vi 
sia una reciprocità d'intenti, particolarmente per 
quanto concerne la pianificazione urbanistica del 
comune, oltre che le problematiche ecologiche e 
ambientali. 

Al fin e di comprendere questo orientamento ci 
siamo valsi del «racconto libero» dei nostri intervi-
stati: abbiamo cioè registrato le loro osservazioni 
liberamente espresse mentre erano impegnati nel 
P.A.T. e nel disegno della carta cognitiva di Torre 
Pellice. 

Dal «riordino» del materiale così ottenuto si è 
potuta evincere la constatazione di una generale 
insoddisfazione per le scelte d i ampliamento ur-
banistico fatte dall'amministrazione comunale, 
peraltro a maggioranza valdese. Scelte che hanno 
portato al sorgere di numerosi «villaggi» composti 
da villette a schiera, case uni o bifamiliari tutte 
uguali , architettonicamente ed esteticamente as-
sai poco pregevoli. E comunque molto lon tane 
dallo stile originale delle case del centro caratte-
rizzate dai tetti a lose in pietra di Luserna, da ser-
ramenti ricercati , dai colori diversificati e da ampi 
giardini. 

I nuovi villaggi sono, in parte, abitati da fami-
glie trasferitesi a Torre Pellice dal capoluogo pie-
montese e, in parte, abitati soltanto durante i mesi 
estivi da villeggianti. Questo fatto ha portato un 
elemento di squilibrio nella vita del comune stes-
so: infatti i nuovi residenti, presso che tutti catto-
lici privi di quella particolare eredità storico-cultu-
rale ch e caratterizza la vita in val Pellice, a stento 
riescono a inserirsi a ttivamente nel contesto loca-
le. 

Altrettanto a stento sono considerati benvenuti 
i villeggianti-cittadini che occupano le case esclu-
sivamente nel week-end o nei mesi estivi e che, per 
non fare che un esempio, usualmente rinunciano 
ai «veri» sapori di Torre Pellice, privilegiando le 
loro sporte cariche di surgelati e inscatolati rispet-
to alla prustinenga, alla supa barbetta, alla torta val-
dese di crema, alle plandre. Sapori che la val Pellice 
sta rilanciando soprattutto grazie all 'attento impe-
gno dei ristoratori e delle aziende agrituristiche 
dei vari comuni della valle stessa 45 . 

Del resto proprio i diversi codici alimentari 
possono segnare - e in questo caso segnano - una, 
seppur fragile, linea di demarcazione tra il villeg-
giante e il valligiano, cattolico o valdese che sia. 
Infatti l'alimentazione in val Pellice, pur non 
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mostrando un nesso diretto con la specificità reli-
giosa, è ancora in parte vincolata alla cultura e alle 
tradizioni dell'alta valle e, come sovente accade, 
essa rappresenta un «significativo sistema di sim-
boli» grazie al quale è possibile ritrovare la propria 
identità e, di conseguenza, rallentare il disgregan-
te processo di perdita di autonomia culturale 46 . 

L'evoluzione della cucina, dei piatti e delle 
abitudini alimentari delle valli valdesi è stata, nel 
corso dei secoli, profondamente influenzata dai 
vari contatti con le realtà culturali del 1ordeuro-
pa: in particolare della Svizzera e dell'Inghilterra 
dalle quali derivano le tradizioni delle gelées e il 
consumo del tè accompagnato da biscotti di meli-
ga, di nocciole e da torte di noci e miele. 

Tuttavia, com'è tipico dei centri montani, l'ali-
mentazione era - e in val Pellice sta tornando ad 
essere - scandita soprattutto dal susseguirsi delle 
stagioni e dei loro prodotti tipici. In primavera, ad 
esempio, è abbastanza comune ritrovare, nelle 
case, frittatine di primule e violette, minestre di 
erbette e orzo, trote e salmerini accompagnati dal 
crescione. L'estate è il tempo delle plandre, delle 
frittatine di erbe di montagna, di fiori di gaggia e 
di sambuco, di gnocchi impastati con il grano sa-
raceno, del sairas e delle tome. Mentre l'autunno 
è soprattutto la stagione delle castagne, consuma-
te in mille modi nelle zuppe e nei dolci , ma è 
anche il periodo delle insalate di cavolo e acciu-
ghe, dei tortini di porri e dei funghi: dagli ovoli ai 
porcini, dai barbesin da composta alle crave. L'in-
verno invece è la stagione della selvaggina e del 
maiale. Del maiale si utilizza tutto: la carne per i 
salumi, le ossa e le cotenne per insaporire le mine-
stre, lo strutto come condimento, gli «zampetti» 
consumati in insalata, il sangue (insieme con il 
lardo, i «ciccioli », la carne, la cotenna, i porri e 
diverse spezie) per fare la mostardela 47 . 

Ogni stagione porta dunque tuttora con sé i 
propri piatti caratteristici e, come si diceva poco 
sopra, da almeno due lustri si sta assistendo al 
recupero delle vecchie tradizioni culinarie ad ope-
ra, soprattutto, dei ristoratori e delle aziende agri-
turistiche della valle . 

La presenza di queste ultime (ve ne sono sette 
nella valle), in particolare, chiarisce bene quale sia 
il «genere» di turismo gradito ai valligiani: un tu-
rismo che implica necessariamente il concetto di 
compatibilità e di attenzione per l'ambiente, inte-
so non soltanto come rispetto degli aspetti fisici e 
territoriali, ma anche come rispetto dei suoi valori 
culturali . 

L'unico turismo che risponde a tali requisiti , 
secondo il 100% dei nostri intervistati, è quello 
religioso. Infatti, tra le iniziative invocate dalla 
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maggior parte dei nostri intervistati (circa 1'80% 
del campione), in primo luogo vi è quella di raf-
forzare gli interventi di conservazione dei luoghi 
storici e di garantire la percorribilità delle strade 
carrozzabili e dei sentieri che permettono appun-
to ai turisti religiosi di recarvisi. 

Al contrario, gli amministratori locali - secon-
do il nostro campione - sembrano comprendere 
soltanto parzialmente queste necessità. Giudizio, 
questo , che non ci sentiamo di condividere appie-
no. Il più delle volte, infatti, sono le stesse leggi 
regionali a bloccare sul nascere iniziative di un 
certo pregio per la valle stessa. 

Ad ogni modo, nella variante al piano regolato-
re generale del 1991, approvata nel 1994, c'è la 
segnalazione di dieci percorsi di interesse storico-
documentario da tutelare e valorizzare. Nel con-
tempo però si evidenziano 49 ulteriori lotti liberi 
da utilizzare per l'edificazione residenziale 
(268.365 mq, owero 1.248 vani per nuove costru-
zioni) . Il che va a coprire l'intera parte non costru-
ita del territorio del comune, esente da condizio-
namenti geologici ed idrologici negativi ai fini 
dell'edificabilità. Le rimanenti aree libere sono 
suddivisibili in tre grandi gruppi: a) aree per le 
quali il recupero a fini urbanistici è subordinato 
all'esecuzione di opere di sistemazione o regimen-
tazione idraulica; b) aree per le quali sono neces-
sarie indagini di dettaglio prima di poter formula-
re un giudizio definitivo; c) aree che presentano 
condizionamenti negativi sotto il profilo della vul-
nerabilità sismica, ma per le quali ogni giudizio 
definitivo è legato ai risultati della ricerca scienti-
fica in atto. 

Procedendo nel cammino urbanistico intrapre-
so, anche gli abitanti di questo comune, non più 
valdesi, non più cattolici, non più valligiani, ri-
schieranno di autopercepirsi quali cittadini di 
una sempre più fagocitante «città globale», espro-
priati della propria cultura ridotta ad oggetto di 
consumo turistico passivo, folkloristico, artificial-
mente mantenuto. 

Perseguendo il sogno - mai confessato - di tra-
sformare Torre Pellice da capoluogo delle valli 
valdesi a grande centro di villeggiatura montana, 
gli amministratori comunali potrebbero finire col 
privare il paese della propria specificità culturale e 
della propria identità. Identità che aiuta la coesio-
ne e l'autonomia di chi abita in un determinato 
luogo e lo percepisce come proprio. Identità che, 
nel caso della nostra indagine, ha fatto sì che gli 
intervistati abbiano tracciato, nel P.A.T., confini 
più ristretti rispetto a quelli reali, quasi a voler 
tagliare fuori quella parte di Torre Pellice che non 
è riconosciuta come tale. 
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5. Prospettive per un «turismo dolce» 

In val Pellice passato e presente sono collegati da 
un denominatore comune: la presenza della chie-
sa valdese. 

Da quelle dei viaggiatori inglesi e dei diploma-
tici prussiani del secolo scorso si sono susseguite, 
fino ad oggi, le visite di chi riteneva interessante 
confrontarsi con la storia valdese e con i modi di 
vita propri alla popolazione valdese, anche in rap-
porto alla religione. 

La val Pellice, grazie all'abbondanza di acqua, 
alla tutela ambientale sinora perseguita, alla folta 
vegetazione, può a buon diritto essere considerata 
una meta turistica apprezzata e degna di ulteriore 
valorizzazione. 

Tuttavia a nostro avviso sarebbe opportuno 
porsi il problema di come salvaguardare e rendere 
fruibile questo patrimonio di borgate, di boschi 
(su una superficie di 29.302 ettari, 8.000 sono 
occupati da boschi), di acque, di prati, di strade e 
di sentieri, di storia e di cultura. 

Alla luce della nostra ricerca non possiamo che 
trovarci d'accordo con chi - come Longo - auspi-
ca, ad esempio a livello di standard edilizio, «dero-
ghe per le case d 'epoca» al fine di ottenere «l'abi-
tabilità per locali che hanno altezze inferiori a 
quelle richieste dai moderni regolamenti» e l'inse-
rimento delle borgate (ve ne sono 80 in alta valle, 
del tutto disabitate) in zone «per le quali sia pre-
visto un aumento di cubature, finalizzato alla rea-
lizzazione dei necessari servizi sanitari» 48 . Tali 
provvedimenti permetterebbero un recupero con-
servativo delle abitazioni già esistenti e in più que-
ste abitazioni, ma anche le vecchie caserme in 
disuso sparse sulle antiche vie di comunicazione, 
verrebbero a prefigurarsi come punti di accoglien-
za turistica nel pieno rispetto dell'architettura tipi-
ca della valle. 

Inoltre riteniamo necessaria un'opera di sensi-
bilizzazione nei confronti del settore del turismo 
«naturale» (agriturismo e turismo rurale) e di 
quello «storico-religioso». 

A questo proposito ci sembra doveroso ricorda-
re che alcune associazioni valligiane si sono fatte 
portavoce della proposta di creare un Parco Natu-
rale Regionale in alta val Pellice. Proposta che, 
come abbiamo visto, è ampiamente giustificata dai 
valori faunistici, dalle risorse idriche, dalla flora, 
dai valori forestali e da quelli storico-culturali del-
la valle stessa. 

L'ipotesi di un parco naturale trova ulteriore 
fondamento e impulso se pensiamo che l'area 
interessata ( dalla zona delle cave di Rorà alla zona 
di Barma Mounastira sopra Pra del Torno, sul lato 
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opposto della valle) rientra tra i territori vincolati 
ai sensi della legge 431 / 85, è già stata inserita dal 
Ministero dei Beni Culturali e Ambientali nel-
l'elenco dei beni di interesse pubblico e, sin dalla 
variante di integrazione paesistica al piano territo-
riale del comprensorio di Pinerolo elaborato dalla 
regione Piemonte negli anni Ottanta, per l'area si 
prevedeva la costituzione di un parco. 

Attualmente l'alta val Pellice è concepita come 
area agricola residuale, la creazione di un parco 
naturale permetterebbe una pluralità di destina-
zioni d'uso compatibili con il contesto ambienta-
le. Inoltre gli «enti parco», nonché i comuni e le 
province, anche soltanto parzialmente inclusi nei 
confini di un 'area protetta, avrebbero priorità 
d'accesso a finanziamenti statali e regionali con-
cernenti il restauro dei centri storici e degli edifici 
di particolare valore storico e culturale, il recupe-
ro di nuclei rurali abitati, le attività culturali rela-
tive agli interessi d el parco, l'agriturismo, le attivi-
tà sportive compatibili, nonché concernenti inter-
venti volti a favorire l'uso di energie rinnovabili, 
l'individuazione e la sistemazione di sentieri pedo-
nali ai fini di una corretta fruizione del territorio 
del parco e la realizzazione di sentieri per i disabi-
li. 

La creazione di un parco naturale risulterebbe 
così un'iniziativa utile per lo sviluppo della valle 
(valorizzando un turismo di qualità e creando 
posti di lavoro) e risponderebbe alle esigenze dei 
valligiani stessi. 

I suggerimenti dei nostri intervistati (61,25% 
del campione) propongono infatti di incentivare 
lo sviluppo delle aziende agrituristiche già presen-
ti in valle e di privilegiare il sorgere di nuove, oltre 
che di favorire l'impegno delle varie cooperative 
turistiche e di servizi 49 . 

Altri intervistati (1'11 % circa) si sono invece 
soffermati sull'opportunità di curare costante-
mente la manutenzione dei sentieri che portano 
ai rifugi e ai bivacchi alpini (tutti localizzati a quo-
te che vanno da 1.750 ma 2.630 m) e adoperarsi 
in una sorta di «formazione/ informazione» del 
turista. Alcune zone montane di particolare pre-
gio, come ad esempio l'Oasi Barant, sono infatti 
tuttora pressocché sconosciute 50. 

Il nostro campione statistico ha poi posto in 
evidenza l'importanza del turismo storico-religio-
so. La quasi totalità degli intervistati ( corrispon-
denti a quel 92,7% del campione che , nel traccia-
re la propria carta cognitiva di Torre Pellice, ha 
indicato il tempio valdese quale «centro» del co-
mune stesso) ha espresso gradimento per questo 
genere di turismo che porta molti stranieri in val-
le. A parte ciò, fatta eccezione per la richiesta di 
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interventi di conservazione dei luoghi storici e di 
manutenzione delle strade e de i sentieri che ad 
essi conducono, non sono state avanzate significa-
tive proposte per l'attuazione di questo potenzia-
mento. 

Nonostante quanto si è scritto precedente-
mente, non sarebbe ad ogni modo corretto pensa-
re agli abitanti de lla val Pellice come ad un grup-
po sociale chiuso in se stesso e inospitale. Non 
gradire l'impatto nevrotico del turismo di massa -
e di conseguen za operare una specie di scelta pre-
ferenziale d el turista «più gradito» - significa sol-
tanto porre un estremo baluardo di difesa nei 
confronti degli attacchi intrusivi di una cultura 
egemone e cittadina che, in quanto tale, tendereb-
be ad annullare la cultura e i valori valligiani. Va-
lori che devono e possono essere salvaguardati : 
anche prestando attenzione al tipo di turismo che 
la valle può accogliere senza con ciò riportare 
danni irreparabili. 

A nostro avviso, a partire dal 1991 è stato com-
piuto - grazie all'Ufficio Spazio Giovani della Co-
munità Montana val Pellice e al programma «Gio-
ventù per l'Europa» dell 'Unione Europea - un 
grande passo in avanti nei confronti di questo 
genere di turismo. Infatti il programma comunita-
rio «Gioventù per l'Europa» promuove e co-finan-
zia progetti che favoriscano la mobilità di giovani 
in età compresa tra i 15 e i 25 anni d 'e tà. In più di 
un caso i ragazzi stranieri (provenienti dalla Gre-
cia, dalla Gran Bretagna, dalla Spagna, dalla Ger-
mania, dalla Francia e dall'Irlanda) partecipanti 
agli scambi sono successivamente ritornati in valle 
con la propria famiglia. 

Crediamo che molte possano essere le vie da 
percorrere al fine di ottenere il rilancio di un tu-
rismo specifico in val Pellice: la creazione del par-
co naturale di cui si è detto è sicuramente, a no-
stro avviso, una di queste vie. Il che consentirebbe, 
tra l'altro, un 'opportunità economica pe r permet-
tere ai residenti di rimanere legati alla propria 
terra. 

Un ulteriore passo avanti è stato compiuto, 
dopo molteplici traversie, dalla Comunità Monta-
na con la redazione di un piano progettuale di 
eco-sviluppo 51. Piano che dà particolare risalto e 
importanza proprio a quegli interventi che i resi-
denti sentono come prioritari e, tra l'altro, preve-
de la creazione di due eco-musei: il primo nella 
zona di Barma Mounastira ad Angrogna e il secon-
do nella zona delle cave a Rorà. Il tutto nel dove-
roso rispe tto delle tradizioni culturali e religiose 
della valle. 

Ciò che gli attuali - ed eventualmente i futuri -
amministratori locali ( e le loro rispettive opposi-
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zioni) non dovrebbero perdere di vista è l ' impor-
tanza, per questa terra, della propria storia, delle 
proprie tradizioni e delle proprie risorse naturali. 
Ogni attività ed ogni decisione dovrebbero essere 
considerate proprio nel rispetto di «quella» storia, 
di «quelle» tradizioni e di «quelle» risorse che, 
come abbiamo visto, risultano essere significative 
anche per i residenti che non si r iconoscono nella 
confessione valdese. 

Lo stesso atteggiamento di conservazione della 
natura è una tipica espressione valdese: i luoghi 
storici e naturali non sono luoghi sacri, in essi non 
ci si sente più vicini al divino , non vi ci si reca per 
chiedere intercessioni o per ottenere grazie . Tut-
tavia la natura stessa è dono di Dio e, come tale, va 
rispe ttata 52 . 

Sarebbe dunque un errore espropriare questa 
terra del profondo legame simbolico che la lega ai 
suoi abitan ti: il «turismo cittadino» delle seconde 
case è un 'evidente manifestazione di tale errore. 
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